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E D I T O R I A L E

Quanti rosatesi,
per le vie del mondo silenziosi 
“Ambasciatori di umanità”!
	 “Nulla è grande se non è buono”.

Abbiamo ascoltato riecheggiare queste parole nel nostro grande Duomo: un monito, una 
convinzione forte, uno stile intellettuale, un percorso di vita, pronunciate in un momento 
di cordoglio, al funerale di Dino Marchiorello, rosatese illustre, imprenditore delle 
eccellenze, un credente e praticante, degno di memoria collettiva.

È stata la voce di un nipote, testimone diretto, a richiamare il pensiero all’attenzione 
dei presenti.

Facile, naturale farlo nostro questo invito alla qualità delle relazioni, degli impegni,
nel coraggio dei progetti e delle realtà condivise.

Un altro esempio che “Voce Rosatese” raccoglie e diffonde, in questo numero, già 
ricco di significati, perché esce e viene offerto nelle nostre case, a compimento del
Giubileo della Misericordia, alla vigilia di un altro Natale, in un tempo fragile di
contraddizioni, in una società che continua a vivere una crisi di identità, che non riesce 
a scrollarsi di dosso troppe incrostazioni (anche ideologiche?), che nutre poca fiducia nel 
suo futuro, stretta nella cintura della verità che richiederebbe di cogliere e alimentare il “sole 
dentro”, che c’è in ogni cuore, un sole che resta energia non solo per noi, che ha bisogno di
riscaldare ogni persona che intercetta e incontra.

La parola “misericordia”, che nella freschezza del parlato abbiamo ascoltato 
così tante volte nel corso dell’anno, resta sinonimo di fede, fiducia, si alimenta di 
carità, si (e ci) nutre di speranze. Racchiude la meraviglia e lo stupore che ha tenuto 
in moto le mani generose di Madre Teresa di Calcutta, proclamata santa di questo
Giubileo, la “piccola matita” – come si è definita lei stessa – nelle mani del Signore, quel 
suo non giudicare ma amare, quel suo cogliere ogni opportunità di vita, quel suo scegliere
la bontà ovunque, quel suo “Non abbiamo che il giorno d’oggi, cogliamolo” che è
diventato empatia.

di Giandomenico CorteseS O M M A R I O
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	    Misericordia è speranza. È l’essenza del “credo veneto” – e Rosà ha sempre 
cercato di alimentarlo – di cui ha parlato a Canale d’Agordo, il “nostro” Card. Pietro
Parolin, celebrando Papa Albino Luciani sul finire dello scorso agosto, è l’humus di questa 
terra rosatese, generosa di ambasciatori di virtù, laici e religiosi, donne e uomini, lasciati 
andare per le vie del mondo a testimoniare un carattere di laboriosità, di disponibilità, 
di accoglienza, soprattutto di umanità.

Queste pagine di “Voce Rosatese” ce lo ricordano. A partire dalle memorie di una 
“missione” a Trasaghis, in Friuli, giusto 40 anni fa, dopo quel terribile terremoto, e
poi con le piccole-grandi storie, riunite da un filo d’oro che, nel dono di sé, tesse l’armonia 
del mondo, sicuri di portare solidarietà e serenità perfino nei luoghi più disastrati della
terra, quando si agisce per la giustizia, per la pace.

R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

“Quanti pani avete?”
	 Prendo lo spunto dal titolo della lettera 
che il nostro vescovo Beniamino ha inviato 
a tutte le parrocchie della Diocesi per l’anno 
pastorale 2016-2017.
Partendo dalla situazione nuova in cui si 
trovano le nostre comunità cristiane (im-
possibilità di avere un sacerdote residente 
in tutte, la necessità di mettere insieme più 
parrocchie nelle Unità pastorali, l’urgenza 
di coinvolgere maggiormente i laici nella 
vita delle comunità, la collaborazione più 
convinta tra le stesse...), dobbiamo cercare 
risposte non solo organizzative, bensì met-
terci in una prospettiva di fede, lasciandoci 
illuminare dalla Parola di Dio.
Di fronte alle tante esigenze che ci stanno
davanti, anche a noi il Signore chiede: 
“Quanti pani avete?”, quante e quali sono 
le risorse a nostra disposizione per servire 
il popolo di Dio?
Non sono sufficienti!
Cinque pani e due pesci: abbiamo 
‘poco’ nelle nostre mani... siamo disposti 
a metterlo ‘tutto’ nelle mani del Signore?
A ciascuno viene chiesto il massimo della
propria disponibilità, sentirci tutti ‘sulla
stessa barca’. Diventa, quindi, necessario 
anche incanalare le forze, inventare moda-
lità nuove di servizio.
Rendere grazie: non fermiamoci a contare
i pochi mezzi a disposizione, ma siamo 
riconoscenti per la disponibilità ad offrire 
quel poco che siamo e che abbiamo.
Anche nella nostra comunità dobbiamo 

essere grati (non a lamentarci o mugu-
gnare!) per tutti coloro che lavorano per la 
comunità, per le iniziative presenti o che 
inizieranno, per le opere di carità che si 
stanno realizzando... Il poco che ci rende 
liberi... senza fretta, ma con decisione, 
andare verso il ‘nuovo’: senza imporre ma 
anche senza voler salvare a tutti i costi 
le perplessità di alcuni. Sarà importante 
darci il tempo necessario per ‘fare i passi 
secondo la gamba’; diamoci il tempo per 
capire la strada da fare insieme, evitando 
di creare inutili lacerazioni nel tessuto delle 
nostre comunità.
Semplici ed essenziali!
Buon cammino di Avvento a tutta la comu-
nità e a ciascuno!
Nota ‘economica’: ‘quanti pani avete?’, 

domanda che ci possiamo (dobbiamo!) fare 

non solo per le risorse spirituali della par-

rocchia ma anche per le risorse materiali.

Gli edifici che abbiamo sono beni che, non 

solo dobbiamo conservare ma anche rendere 

sempre più confortevoli, sicuri, idonei a svol-

gere il loro compito. Quest’anno molte risorse 

sono andate a risolvere problemi importanti 

(tutti i tetti danneggiati in maniera più o meno 

grave dalla grandine del 2015) e per rifare 

completamente i campi sportivi (calcetto e 

pallavolo) dietro all’Oratorio. Lavori necessari 

o già programmati.

Guardando avanti:

Adeguamento del Cinema-Teatro

Montegrappa.

Pur riconoscendo l’importanza di questa 

struttura per la vita della nostra comunità 

(...e non solo!) e grati per il lavoro competente 

e generoso di tanti volontari, attualmente non 

abbiamo le risorse necessarie per intervenire 

in maniera risolutiva dei problemi (a meno 

di aprire nuove fonti di finanziamento... in 

aggiunta a quelle già in corso).

Il Nido e la Scuola per l’infanzia.

Anche questa struttura che accoglie i nostri 

bambini, sta presentando alcune ‘criticità’ 

(che si aggiungono alla ‘fatica’, condivisa da 

tutte le scuole materne parrocchiali, di vivere 

serenamente dal punto di vista economico). 

Eventuali interventi non sono stati ancora 

quantificati ma, sicuramente, richiederanno 

attenzione da parte nostra.

Teniamo conto anche della diminuzione

abbastanza significativa delle offerte ordinarie 

(raccolte in chiesa o frutto di donazioni spon-

tanee) quantificabile intorno al 20% rispetto 

agli anni precedenti.

Vedete che non abbiamo ‘pani’ sufficienti per 

far fronte alle tante necessità anche materiali 

della parrocchia.

Dobbiamo, insieme, trovare le strade per 

rispondere anche a questo.

Un impegno che prendiamo su questo ver-

sante: informare con una certa regolarità la 

comunità, soprattutto attraverso il foglietto 

domenicale, dell’andamento economico-

amministrativo.

di Don Angelo Corradin
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La gioia del SI per sempre

	 Quali  erano i  tuoi sogni di
adolescente?

Sono Valentina Guidolin (in paese Caboa),
nata 34 anni fa e vissuta fino al 2005 a 
Rosà, in zona Borgo Tocchi, infermiera di 
professione ora missionaria della Comunità 
missionaria di Villaregia. Da adolescente 
avevo tante cose per la testa, dal farmi 
una famiglia all’andare a vivere in mon-
tagna: una vita semplice, in mezzo alla 
natura, volevo fare un lavoro a contatto con 
la gente e amavo organizzare delle feste. 
Una caratteristica che mi marcava era che 
cercavo di costruire rapporti con ogni 
uomo che incrociavo: dalla compagna di 
classe fans di Marilyn Manson, alle ragazze 

G L I  A M B A S C I A T O R I

La famiglia Guidolin. Celebranti presenti
nel giorno della
Consacrazione.

Momento della
Consacrazione

di Valentina.

Maggio 2016, festa di Pentecoste. Consacrazione definitiva di Valentina Guidolin.

degli Istituti Pii, dai giovani che incontravo 
nel pub dove lavoravo il sabato sera, ai 
giovani del coro…

Quando e come Dio ti ha chiamata alla 
vita consacrata?

Si dice che la chiamata di Dio non si 
sente ma si riconosce, perchè la voce è 
presente da sempre nel cuore, ma solo nel 
tempo si discerne. Forse infatti era nasco-
sta nel mio desiderio di donarmi concreta-
mente costruendo una famiglia, come nel 
mio impegno con i ragazzi dell’acr e nella 
gioia di partecipare al coro, nel desiderio 
di relazioni oneste e gratuite. Penso che il 
momento in cui ho aperto gli occhi è stato 
in occasione di un viaggio di volontariato 
che ho fatto in Perù, dopo la mia laurea. 
L’esperienza  del bisogno della gente 
incontrata di amore gratuito e di uno 
sguardo di speranza mi aveva interro-
gato. La possibilità di vivere una fraternità

universale mi ha entusiasmato e mi ha
messo alla ricerca della sorgente, per im-
parare ad amare davvero. Ho riconosciuto 
la mia vocazione quando ho capito che
l’amore con la a maiuscola viene da 
Dio, che ne è la fonte e il modello: la 
consacrazione è infatti una vita vissuta a ser-
vizio dei fratelli, con un dito che indica il cielo.

Hai lasciato tutto per Dio. Obbedienza, 
povertà e castità, una scelta folle nella 
mentalità odierna...
Cosa hai provato nell’abbraccio com-
movente con i tuoi genitori, in quel 
momento di addio prima della consa-
crazione? Com’è  la gioia che viene 
da Dio?

Nella domanda c’è già la risposta: ho 
lasciato per Dio, non per gusto della 
povertà, non perchè amo la solitudine ma 
per Dio. La vita consacrata dice che “Dio 
basta”, Dio è l’essenziale e per questa 

perla preziosa si è disposti a lasciare 
altre cose; un po’ come qualcuna delle 
nostre mamme che ha lasciato Rosà per 
seguire il marito all’estero o un papà che 
conosco che alla nascita del figlio ha ven-
duto la sua moto amata per passare più 
tempo a casa. Si lascia per un altro tesoro, 
“ho lasciato” anche i miei genitori 
affettuosi, ringraziando per quello che sono 
per me e allo stesso contenta di seguire 
i desideri del mio cuore. Nell’abbraccio 
che mi hanno dato prima di lasciarmi sola 
davanti l’altare mi sono commossa, perchè 
sono cosciente che la mia scelta costa 
per loro cara, ma che comunque mi 
stanno benedicendo. A convincerli è 
stata soprattutto la gioia che hanno vi-
sto illuminare il mio volto nell’impegnarmi 
con i più poveri. È una gioia particolare, 
perchè non è strettamente legata a una 
sensazione di benessere o sicurezza, ma 
è serenità, è energia, è il dono di un 
cuore ricolmato, è la certezza di aver 
ricevuto una promessa.

Qual’è il carisma della Comunità di 
Villaregia? Cosa prevede il 4° voto che 

ti richiede proprio la tua Comunità?
I pilastri del carisma della mia

comunità sono Comunione, Missione 
e Provvidenza. Come si sa un carisma 
non è una scoperta, ne la proprietà di una 
comunità religiosa, ma un aspetto della 
realtà di Dio che ha affascinato particolar-
mente la vita dei suoi membri e che quindi 
si impegnano a testimoniare. Tra i tanti nomi 
di Dio parliamo di Dio Trinità, un Dio che si 
presenta in tre persone distinte in relazio-
ne. Il desiderio della Comunità è quello di 
essere una “famiglia” dove le relazioni sono 
“a immagine della Trinità”. Il quarto voto 

dice l’impegno costante a costruire 
con chiunque comunità e annunciare
questo Dio che è e ci chiama alla
comunione.

Ora ritornerai in Costa D’Avorio, cosa 
ti aspetta? Come ci si sente ad essere 
diversi e stranieri?

Ritornerò molto presto in Costa d’Avorio 
dove mi aspetta una grande parroc-
chia (circa 80.000 abitanti), una giovane 
chiesa con tanta vitalità e tanto bisogno di 
formazione (i catecumeni quest’anno erano 
più di 1600). Lì abbiamo varie opere sociali; 
una scuola di alfabetizzazione e due centri 
medici che io sto seguendo in particolare; 
dei progetti di sviluppo per bimbi, mamme 
e giovani come ad esempio “il tuo domani 
nelle tue mani” per cominciare e accom-
pagnare o piccole imprese, commerci o 
lavori di artigianato. In Costa d’Avorio il 
cattolicesimo è una minoranza e molti at-
tendono l’annuncio di un Dio Comunione. 
Io sostengo che la Chiesa è un mezzo
e non un fine quindi non lavoro per

di Marina Bizzotto
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  fare dei proseliti, ma per dare una 
possibilità a ogni fratello incontrato 
di alzare lo sguardo per conoscere la 
dignità alla quale Dio ci chiama.

   Sì, qui vivo da straniera, ben accolta 
ma straniera. Questo significa dover re-
stare in profondo ascolto della realtà, 
perché molti parametri interpretativi saltano 
e anche se il cuore dell’uomo resta lo 
stesso, il modo di esprimersi è molto 
diverso. Allo stesso tempo non posso 

abbandonare i miei costumi per copiare 
i loro: sono una persona adulta con un 
compito educativo, quindi devo arrivare a 
comprenderli per poi scegliere se aderire.
Per esempio, secondo alcune culture,
uomini e donne mangiano separati, in
silenzio e in tempi diversi per norme
sociali e igieniche, ma in comunità abbiamo 
scelto di condividere la maggioranza dei 
pranzi tutti insieme missionarie e missionari,
volontari e amici per far crescere la fra-

ternità. Abbiamo scelto altri momenti per 
vivere distinti uomini e donne e altre norme 
di igiene (come usare le posate e il piatto 
individuale). Altro esempio: a casa mia mi 
è stato insegnato di non lasciare mai niente
nel piatto, ma qui ho notato che alcuni 
papà e mamme lasciano sistematicamente
qualcosa nel piatto e poi chiamano i bam-
bini più piccoli per terminare al posto loro. 
Non so cosa ne pensiate voi, ma io ho avuto
bisogno di una spiegazione: mi hanno
detto che è un segno di tenerezza e che 
lasciano apposta l’ultimo pezzetto di pe-
sce o carne. In comunità non abbiamo 
bambini, ma se mi trovo a mangiare in una 
famiglia adotto volentieri questa abitudi-
ne che in Italia avremmo magari espresso 
donando una caramella o un abbraccio. 
Essere stranieri è molto impegnativo 
per chi arriva, perchè si scontra con i pre-
giudizi degli altri e ha bisogno di amici per 
comprendere la realtà ed è impegnativo 

Consacrati della Comunità di Yopougon.

per chi accoglie perchè si deve avere la
pazienza di spiegare, dare motivazioni per 
far entrare veramente l’altro nella realtà e 
dargli occasione di esprimersi comunque. 
Questo dialogo ha però molti frutti, 
perché aiuta l’ospite e chi accoglie a pren-
dere coscienza delle proprie origini e mo-
tivazioni e ci si arricchisce della creatività 
con la quale altri popoli hanno cercato di 
esprimere le stesse emozioni che viviamo 
a tutte le latitudini. Essere straniero è 
anche fare l’esperienza di essere un 
po’ vulnerabile e richiede umiltà e qui 
in Africa dove il bianco è stereotipato pre-
potente e dalla vita facile, è molto impor-
tante presentarsi come fratelli umili, aperti e
capaci di dialogo, capaci di apprezzare con 
semplicità le ricchezze culturali e sociali.

Unita al coro di tutti i nostri missionari 
rosatesi sparsi nel mondo, spero di essere 
una vostra degna ambasciatrice!

A T T U A L I T À

Il ricordo delle suore
morte di ebola

	 Che titolo curioso… Per capire è meglio 
leggere.

Ogni anno a Rosà, nella grande famiglia 
del Palazzolo, il 22 maggio è una data im-
portante, che non passa inosservata.

 Ci siamo chieste: quest’anno che si fa? 
Le solite cose: messa animata dal coro 
delle “tose”, il pranzo solenne, un bel film. 
Qualcuno sbotta: ma ci vuole qualcosa di 
diverso che faccia memoria del fondatore! 
L’idea arriva: perchè non ricordare le sei 
sorelle morte di ebola, che abbiamo un po’ 
dimenticato?

Vengono convocate le educatrici, con-
segnato loro un depliant con stralci della 
vita delle stesse in modo di farle sentire 
vicine. A ciascuna viene data la possibilità 
di scegliere.

Non è stato uno scherzo. Hanno impara-
to le brevi note storiche e durante la messa, 
a mo’ di omelia, a sorpresa,  sono  arrivate, 
una alla volta, queste belle giovani suore. 
Sorridenti, pronte a raccontare la propria 
esperienza, vissuta in prima persona.

Non tutti subito hanno capito. Il parroco 
ha gioito pensando ad un dono della Madre 
generale che mandava le juniores in aiuto 
a Rosà! Figuratevi……

Quando l’occhio è caduto su un tatuag-

di Suor Cristiana

“AMORE CHIEDE AMORE”

Proposta di un gruppo di educatrici dell’Istituto Palazzolo

gio che spuntava da una gamba poco
mortificata, si è svelato il mistero.

Dopo la testimonianza di una suora, un 
tosa in carrozzina, accompagnata da un 
operatore ha offerto una rosa rossa, segno 
dell’amore che le ha spinte a donare la vita. 
È stato un momento di vera commozione, 
soprattutto per le suore che hanno sentito
viva la testimonianza di queste grandi
sorelle.

La scritta a caratteri grandi “Amore
chiede amore”, posta sotto il quadro del 
Palazzolo è stata il cuore della celebrazione.
Da lì è scaturito l’invito a vivere “il dono 
di sè”, ognuno nella propria situazione 
di vita, soprattutto in questo anno della 
misericordia.

L’amore ha una forza che tutti
capiscono. È lui stesso la linfa
alimenta il mondo.
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di don Carlo Sandonà, foto di © Alessio foto studio
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“Ti lascio una parola”

	 Qualche settimana fa, dopo aver cele-
brato la messa domenicale qui a Chiampo, 
dove vivo ora, una persona, non senza esa-
gerare, mi ha detto: “Sembra che tu sia qui 
già da 10 anni!”, notando che, a suo parere, 
apparivo disinvolto e a mio agio in questa 
nuova parrocchia. E io gli ho risposto spon-
taneamente: “Sai, vengo da Rosà…”. Già, 
perché da Rosà mi porto via prima di 
tutto uno stile di vivere e celebrare 
la messa domenicale. Ricordo alcune 
messe, quella delle 11 in particolare, in cui si 
potevano tranquillamente incontrare insie-
me bambini, ragazzi, adulti e anziani, oltre 
ad un discreto numero di famiglie (sempre 
più rare nelle nostre celebrazioni). Davvero 
queste messe avevano il sapore della festa, 
in cui si aveva la percezione di incontrare 
una comunità riunita nel giorno del Signore. 
Questa esperienza si è fatta ancor più in-
tensa nell’ultimo anno, quando, in maniera 
quasi improvvisata, ho iniziato a guidare 

la liturgia presso gli Istituti. Davvero lì mi 
sono reso conto di una comunità gioiosa, 
che attendeva la celebrazione domenicale, 
una comunità viva, con le ospiti, le suore, 
le operatrici, i volontari e, ancora una volta, 
le famiglie. Qui mi sono trovato subito bene 
e ho potuto esprimermi con grande libertà. 
Ecco, devo dire, senza esagerare, che qui 
a Rosà ho intuito cosa vuol dire vivere 
la domenica assieme ad una comunità.

In questi giorni, sperimentando le tante 
cose da fare a Chiampo (e la tanta pazienza 
che bisogna avere!), mi ripeto talvolta che 
a Rosà tutto sembrava più facile… Penso, 
in particolare, al fatto che da voi c’è un pa-
trimonio di gruppi, associazioni e volontari 
che, con il loro servizio, piccolo o grande 
che sia, mantengono viva ed operosa la 
comunità cristiana. Mi vengono in mente, a 
questo punto, i gruppi giovanili (acr e giova-
nissimi), sempre così presenti, organizzati e 
disponibili. Mi ha sempre colpito il fatto che, 
per preparare i campi estivi, gli animatori si 
trovassero con largo anticipo per pianificare 

ogni dettaglio, assumendosi dalla A alla Z 
la responsabilità. In campeggio, sono 
sempre andato sereno, mi sentivo 
quasi un privilegiato, perchè sapevo 
di poter contare su animatori responsabili. 
Questa cosa non è così scontata e pacifica 
nelle altre parrocchie! Mi piace ricordare, 
in particolare, le esperienze estive vissute 

con i giovanissimi, che mi hanno portato a 
percorrere a piedi le terre toscane e laziali, 
per giungere sino a Roma.

Da Rosà mi porto via ancora le tante 
persone incontrate. Penso, prima di tutto, a 
quegli anziani che sono andato a trovare di 
tanto in tanto, per portare loro l’Eucaristia… 
Ma penso anche - cosa più unica che rara! –

ai tanti inviti a pranzo e cena collezionati in 
tre anni, dove, al di là delle pietanze suc-
culente (e per me un po’ impegnative), mi 
portavo a casa la ricchezza e il valore dei 
volti incontrati, delle storie di vita raccontate, 
delle speranze e sofferenze di tante nostre 
famiglie. Ho incontrato persone buone, 
accoglienti e generose. In battuta, dico 
che non siete riusciti a farmi ingrassare, ma 
mi avete fatto capire che la possibilità di 
riuscire bene come prete si gioca sull’uma-
nità, sulla capacità (a volte davvero difficile) 
di saper ascoltare e condividere gioie e 
fatiche delle persone, di essere solidali con 
quello che - con parolone teologico – è il 
“popolo di Dio”.

Davvero a Rosà mi sono sentito sempre 
a casa (e pensare quanto impacciato ero in 
quella prima domenica di ottobre del 2013, 
in cui arrivai tra voi)… Sapevo di non poter 
rimanere qui, ma almeno sognavo di poter 
avere ancora come riferimenti geografici il 
Grappa e il Brenta, e invece il Vescovo ha 
ben pensato di mandarmi dall’altra parte 
della Diocesi, dentro una valle chiusa in 
mezzo ai monti, ad un passo dalla provincia 
di Verona! Chiampo è una grossa par-

rocchia (la più grossa della Diocesi), di 
una certa complessità, dove c’è tanto 
da fare… È giusto così, dice il Vangelo 
che “a chi fu affidato molto, sarà richiesto 
molto di più”.

Concludo ringraziando di cuore un po’ 
di volti che mi scorrono davanti in questo 
momento. Ne elenco alcuni, anche se ine-
vitabilmente ne dimenticherò altri (scusa-
te!): don Giorgio, don Alex, don Angelo, le 
catechiste, gli animatori, i cori, i sacristi, i 
chierichetti, gli amici degli Istituti, gli ami-
ci di Cusinati, le cuoche dei campeggi, i 
comitati e i presidenti di quartiere, il Noi 
Associazione… 

Siete stati la mia prima parroc-
chia, che in qualche modo mi ha
donato l’imprinting del prete,



G L I  A M B A S C I A T O R I

Gianclaudio Bizzotto
Cavaliere della Stella d’Italia

Cavaliere della Stella d’Italia: è questo il 
titolo conferito a Gianclaudio Bizzotto, 
rosatese di nascita, dal Presidente della 
Repubblica su proposta del Ministe-
ro degli Esteri. Questa onorificenza è un 
riconoscimento a favore di tutti coloro che 
hanno acquisito particolari meriti nella 
promozione dei rapporti di amicizia 
e collaborazione tra l’Italia e gli altri 
paesi che si traducono in varie attività tra cui 
la realizzazione di progetti di coordinamento, 
di aiuto, di assistenza, di istruzione in paesi 
dove la povertà e il bisogno sono molto diffusi.

Il conferimento è avvenuto a Lusaka, 
in Zambia, il 15 aprile 2016 da parte 
dell’ambasciatore italiano Filippo Scammac-
ca, con parole di ammirazione e gratitudine:

“Gianclaudio rappresenta un importante 
pilastro nelle relazioni fra Italia e Zambia, che 
è il contributo della società civile italiana in 
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di Chiara Farronato e Brigida Larocca

  perciò ricorderò a lungo questa
esperienza.

A voi l’augurio che possiate ancora 
camminare, crescere e aprirvi alla sfide del
futuro, sempre confidando nel vostro 
punto di forza, cioè il saper essere e fare
COMUNITÀ tra di voi.
Con affetto e stima

                                        don Carlo Sandonà

P.S.: Mentre scrivevo queste righe, la mia 

memoria affettiva è andata alle parole della 

canzone “Ti lascio una parola” dei Nomadi. 

Ascoltatela…

supporto alle popolazioni dello Zambia nella 
loro quotidiana lotta per migliorare le loro 
condizioni di vita, per poter avere migliori 
opportunità e per uno sviluppo sostenibile 
nei campi dell’educazione di base e pro-
fessionale, salute, nutrizione, agricoltura, 
preservazione dell’ambiente e altro ancora.

In questa prospettiva desidero rendere 
omaggio a Gianclaudio come persona. 
La sua vita è stata in buona parte de-
dicata a servire la causa dei più poveri, 
non solo in posizioni di comando, ma 
anche con impegno diretto nel campo.”
(discorso completo nel sito web di

In alto: Cerimonia di
nomina a Cavaliere 
con ambasciatore
italiano e la ministra
dello sviluppo.

Certificato Ordine
Stella D’Italia
Gianclaudio.

Varie immagini di don Carlo,
con i giovani della parrocchia di Rosà.
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        Voce Rosatese).
Gianclaudio Bizzotto e la moglie

Sabrina vivono con la loro famiglia in
Zambia dal 2002 ed operano all’interno 
dell’organizzazione non governativa CeLIM, 
dopo avere prestato la loro opera di volon-
tariato missionario presso un orfanotrofio in 
Bolivia (vedi  relativo articolo su Voce Rosatese 
1996) e in un ospedale rurale in Guinea Bissau. 

La mission del CeLIM  (Centro Laici
Italiani per le Missioni) è quella di trasformare in 
modo permanente una comunità, trasferendo 
competenze professionali ed economiche nel 
corso di un intervento di durata finita. In tre 
parole, IMPACT TO CHANGE (per ulteriori 
informazioni www.celim.it).

E proprio per il raggiungimento di questo 
obiettivo Gianclaudio svolge un importante 
ruolo quotidiano: “per poter concretamente 
incidere sulle reali necessita’ della popola-
zione”, afferma Gianclaudio, “e’ necessario 
confrontarsi apertamente con partners e be-
neficiari in modo che assieme si possa arrivare 
a proposte di sviluppo credibili e sostenibili; 

è necessario viaggiare molto per controllare 
direttamente le attività implementate; essere in 
grado di far fronte ad ogni tipo di problematica 
come quelle legate ai cambiamenti climatici 
ed energie rinnovabili, ma anche sul come 
migliorare la situazione nelle carceri, come 
provvedere migliori opportunita’ educative ai 
bambini dei villaggi e scuola professionale nei 
quartieri poveri delle città”. 

Un concreto e riuscito esempio è Olga’s 
(www.olgasproject.com), ristorante e guest 
house, aperto nel 2008 nella città di Livin-
gstone (meta turistica ambita soprattutto per 
le cascate Vittoria): in questo locale sono 
impiegate 30 persone, che hanno beneficiato 

della scuola professionale creata per i giovani 
indigenti e orfani dei quartieri poveri, da uno 
dei progetti CeLIM in collaborazione con la 
Diocesi locale. I clienti sanno che, oltre a man-
giare la pizza ed i primi piatti piu’ buoni dello 
Zambia, tutti i proventi vanno al mantenimento 
della scuola professionale. “Provare per cre-
dere” è l’invito che ci rivolge Gianclaudio...e 
allora TUTTI IN ZAMBIA !!!

In alto: maestro e bambini dell’asilo S.Kizito (Lusitu),
bambini delle elementari della scuola comunitaria 
Kulishoma (Siavonga).
A sinistra: Inaugurazione della scuola comunitaria
di S.Maurice a Kanyama con il nunzio apostolico.
In basso: Bambini del villaggio di Nabutezi, corso di 
formazione agricola ai prigionieri di Mwembeshi.

In alto: Bambini dell’asilo Spring Valley (Siavonga), 
Gianclaudio e Nicolò 

A destra: Essicatore solare per le verdure presso il 
villaggio Mukukutu (Mongu)

In basso: Pozzo acqua a Mungu, benedizione del 
mulino donato alla scuola S.Anna di Kafue
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ROMA 2016: Via Francigena
di Luca Gasparotto

	 Un passo, un altro passo…
La meta sembra così lontana, la fatica 
si fa sempre più forte.
La gola è secca, il sudore sulla fronte 
finisce sulle sopracciglia, poi sugli 
occhi, con il braccio mi asciugo il viso 
in modo veloce, il sole sembra sempre 
più forte.
E pensare che solo ieri eravamo in 
bus, a guardarci, a sentire le nostre 
risate, appena partiti....
C’era molta timidezza, molta insicu-
rezza. I volti non erano tutti conosciuti,
molti erano estranei, ma tutti eravamo 
li per uno scopo: la Via Francigena.

Partenza veloce alla mattina da Rosà, una 

valanga di ore in pullman, seguiti dal fedele 

furgone guidato dai cuochi.

Svegli, attivi e volenterosi (forse non tutti)

arriviamo.

Ci sistemiamo in uno dei numerosi alloggi, a 

Bassano Romano: molti pensano che siamo 

tornati a Bassano del Grappa: invece siamo

vicini a Roma (a circa 60km dal centro), fac-

ciamo le prime presentazioni così da cono-

scere i volti nuovi e riconoscere i vecchi amici, 

mangiamo e proviamo a dormire qualche ora.

Ci svegliamo presto, prestissimo, assomiglia-

mo tutti agli zombi del video “Thriller”, facciamo 

colazione e cominciamo la nostra camminata, 

con la pesantezza del sonno e dello zaino 

sulle spalle.

Ma siamo in cammino, e passo dopo passo 

sempre più vicini a Roma.
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Facciamo qualche pausa e dopo infinite

distanze  percorse a piedi arriviamo al primo ora-

torio di Campagnano: che magnifica visione!!

Ci riposiamo, le prime vesciche e i leggerissimi 

doloretti causati dai “pochi” chilometri percorsi 

si fanno sentire, dopo alcune attività e una 

cena super salutare tutti a nanna.

E il mattino dopo, all’alba, ricominciamo di 

nuovo: risveglio muscolare, preghiera e via!!!

Si riparte, con più stanchezza ma anche con 

più determinazione. 

Ci muoviamo verso la Storta, e anche se i passi 

si son fatti più faticosi in un certo senso sono 

anche più leggeri, poiché abbiamo già “rotto 

il ghiaccio” iniziale.

Arriviamo, dopo alcune soste e visioni alterate 

che ci illudevano di essere dentro un servizio 

fotografico posto su una cascata, giungiamo 

al “Tempio di Apollo”, un albergo, in località 

la Storta. 

Scopriamo un piccolo angolo rilassante e

quasi paradisiaco in quel “Tempio” che ci aiuta

moltissimo a recuperare le energie ormai

ridotte a zero.

Ripartiamo il mattino dopo, sempre all’alba, 

ultima destinazione: Roma.

Il cammino sembra più leggero, i dolori, prima 

insopportabili, ora diventano quasi un piccolo 

fastidio che non da molto peso agli ultimi passi.

Ridiamo, scherziamo e, sopratutto, ci aiutiamo 

a vicenda, spronandoci così che la tappa di 

cammino finale sembra quasi una passeggiata 

di Annasandra Amabilia

Il progetto Missionario
del 2016

G L I  A M B A S C I A T O R I

	 Il progetto missionario di quest’anno, 
scelto dal Consiglio Pastorale nel mese 
di novembre del 2015, è stato quello di 
aiutare fratel Roberto Bordignon che 
chiedeva collaborazione per l’acquisto 
di un’auto nuova per la missione ma-
rianista di Latacunga in Ecuador, dove 
lui si trova da quasi 35 anni.

Già nell’anno 2013, quando era venuto 
a Rosà per un breve periodo di riposo, 
aveva detto che il mezzo di trasporto della 
sua missione richiedeva una manutenzio-
ne continua e non era più da usare per 
lunghi tragitti. E così, quando è tornato 
alla fine di Agosto fratel Roberto ha trovato 

Rosà pronta ad accoglierlo con il gruz-
zoletto frutto delle raccolte quaresimale 
dell’ A.C.R. (la consegna dell’ ulivo e dei 
salvadanai), delle iniziative dei Gruppi 
Missionari di Rosà e Cusinati (le vendite 
presso il tempio e nei sagrati delle due 
chiese – pranzo Missionario) e di qualche 
altra offerta. La somma consegnata am-
monta a complessivi euro 16.000. Circa 
la metà di quanto costa la Toyota!

Fratel Roberto ha ringraziato sentita-
mente tutti i parrocchiano domenica 18 
settembre durante la Messa delle ore 
nove e ha assicurato il suo ricordo nella 
preghiera.

all’inizio.

Poi però arriva, lei: la fatica. Ci falcia le gambe, 

dopo la pausa pranzo, e stremati siamo poco 

pronti per gli ultimi chilometri.

Ma con la forza di volontà, lasciando alcuni 

zaini in furgone e soprattutto con i sorrisi dei 

nostri compagni arriviamo.

Arriviamo lì, dove tutte le strade convergono! 

Nella piazza centrale della vecchia città eterna: 

Roma!

Piazza S. Pietro non è mai stata così bella. 

E lì crollano le stanchezze, il morale va terra e 

si fanno sentire e vedere le fatiche accumulate 

per tutto il viaggio.

Ma la felicità e l’aria di freschezza che respiria-

mo liberi in piazza non ha prezzo.

E così finiamo il cammino, ma iniziamo il nostro 

viaggio a Roma.

Tra spiaggia, Cinecittà, oratorio, Colosseo, 

Fontana di Trevi, Villa Borghese e tanta me-

tropolitana viviamo come veri e propri romani, 

sempre con la nostra maglietta rossa addosso 

con la scritta “SPQR: SONO PAZZI QUESTI 

ROSATESI”.

E gli ultimi quattro giorni, che sembrano volare 

come ore, vengono conclusi tra visite a Roma 

e soste  nell’oratorio che ci ospitava. 

Difficile raccontare tutto in poche righe, difficile 

esprimere così tante emozioni dentro un foglio 

di carta.

Ricordi che rimarranno forse indelebili, ricordi 

di fatica, di sudore ma di tanta, tantissima 

gioia.

Roma, grazie di averci mostrato un po’ della 

tua bellezza, grazie sopratutto a tutti i volen-

terosi che hanno vissuto questa fantastica 

avventura.                            Ave, Rosatesi!



I perchè del viaggio
in Friuli
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	 Nella vita esistono momenti in cui si prendono decisioni che 
con l’andar del tempo ti fanno riflettere. Sono scelte dettate il 
più delle volte da spinte che nascono emotivamente ma 
che nel tempo vengono sedimentate dal cuore.

E questo è quello che è successo nel lontano 2 giugno 1976 
quando “tre” coraggiosi, don Roberto Pieri, Francesco Poggiana 
e chi scrive, hanno varcato la “zona rossa” del terremoto del Friuli 
ed hanno di fatto tracciato una scia di solidarietà che è stata 
percepita anche nella ricorrenza dei quarant’anni dalla tragedia.

Ecco perché un gruppo di compaesani, lo scorso 3 luglio, ha 
voluto ripercorrere le strade lungo le quali l’”orcolat” (il grande orco) 
aveva seminato morte e distruzione.

Trasaghis è stata la meta più ambita anche perché lì si 
era incentrato il lavoro dei volontari. Perché in quel paese 
erano nate amicizie. Perché in quell’occasione era nata l’oppor-
tunità che ha visto l’intera parrocchia di Rosà agire solidarmente, 
non solo a gesti ma soprattutto nel concreto aiuto materiale.

La penna felice di una rosatese d’adozione, quale consideriamo, 
la crocerossina Giannina Gaspari, qui di fianco sintetizza assai 
bene l’intera giornata, citando luoghi e persone  che qualificano il 
viaggio come un pellegrinaggio. Ella ci fa visitare Trasaghis come 
un paese rinato dalle macerie. Abbiamo visto la nuova chiesa
costruita a ridosso  del vecchio campanile con l’orologio che segna 
le ore 21,06 di quel tragico giovedì.

Durante il pranzo l’incontro con la popolazione, il ritrovarsi 
con le persone superstiti a ricordare per risentirci amici.
È stato un dono aver avuto per l’intera giornata la presenza accanto 
a noi dello “storico” sindaco del paese, Ivo Del Negro, preziosa 
guida nelle visite a Venzone e Gemona.

Ad alcuni è stato possibile portare il saluto e la solidarietà del 
gruppo a Mauro Cecchini, un ragazzo di 34 anni, definito il “Cro-
cifisso di Trasaghis”, accudito in casa dai genitori fin dalla nascita, 
con una tenerezza che strappa il cuore. Per Mauro, a suo tempo, 
si era mobilitata anche la nostra parrocchia con una raccolta di 
fondi per favorire un intervento agli occhi, da effettuarsi in America.
L’operazione era stata eseguita, purtroppo senza alcun esito.

Il viaggio è stato importante perché ci ha permesso di visitare 

R I C O R D I
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di Angelo Zen

il cimitero di Trasaghis e recitare una preghiera sopra quella lunga 
teoria di diciannove tombe che occupano il vecchio viale centrale 
che accolgono i resti delle vittime del 6 maggio.

A conclusione della giornata non poteva mancare la visita alla 
casa di riposo per sacerdoti anziani di Udine, dove attualmente
vive don Elio Nicli, a suo tempo definito il “prete del 
terremoto”. Era lui che per primo aveva accolto i “tre” nella 
tendopoli di Trasaghis. Tenera l’espressione usata dalla nostra 
crocerossina quando accosta le parole pronunciate da don Elio, 
nella circostanza, come fosse “preghiera”.

Ecco perché sarebbe stata priva di significato la conclusione 
della giornata se ognuno di noi, nel ripartire da Udine, non avesse 
fissato nella memoria e nel cuore il saluto dato a tutti i Rosatesi dalla 
finestra della sua camera. Quel gesto segna l’epilogo di una para-
bola iniziata  40 anni fa. Così allora  Voce Rosatese nel numero 1 
dell’ottobre 1976  presentava don Elio, parroco di Trasaghis. “Due 
lunghi stivaloni neri, un paio di abbondanti pantaloni, sostenuti 
da due bretelle incrociate, un largo viso di prete irraggiato da un 
sorriso mesto. Alloggia alla tenda numero trentacinque e ci usa la 
cortesia di offrirci un caffè, che abbiamo quasi paura di accettare”.

Ecco perché il nostro viaggio ha un significato e allo stesso 
tempo sollecita altri interrogativi.

La sintesi più autentica dalla esperienza vissuta sta nella
certezza che è più quello che abbiamo ricevuto di quello che 
abbiamo dato.

	 Carissima Voce Rosatese,
anche per merito tuo ho potuto condividere una giornata indi-
menticabile insieme ad altre affezionate anime nostalgiche 
della splendida terra friulana.

Il viaggio del ricordo è stato organizzato con massima cura 
in ogni dettaglio, permettendo al gruppo di accostarsi alla 
nuova realtà con gesti di attento amore. Quasi non fossero 
passati gli anni, davvero tanti, a pensarci!

Nelle poche ore della pur lunga giornata si sono concentrati 
i desideri che tenevamo nel cuore: la visita alla bellissima 
Venzone, la Santa Messa nella nuova Chiesa di Trasaghis 
impreziosita dalla significativa offerta dei doni, il pranzo 
con l’importante partecipazione dell’attuale parroco e del suo  
storico sindaco, il saluto a Mauro, che mi viene spontaneo 
definire il  Crocifisso di Trasaghis. 

Grazie amici di essere riusciti ad inserire anche la visita 
al Cimitero: se non fosse stato possibile, sarei tornata a casa 
con un velo di amarezza. 

Abbiamo visto quanto è bella Gemona, ma assieme abbiamo 
immaginato con sdegno lo scempio compiuto in Friuli dal 
terribile e crudele orcolat.

La commozione più toccante, almeno per chi l ’ha conosciuto, 
ce l ’ha procurata Don Elio, sempre più sacerdotale nella 
frugalità di parole, quasi tutte preghiera.

Al termine dell’avventura eravamo un po’ provati ma sod-
disfatti, tutto è avvenuto secondo le previsioni e nella accurata 
preparazione.

Un abbraccio a tutti i rosatesi nostalgici di Trasaghis e 
un grazie di vero cuore. 
                              Giannina Gaspari - crocerossina

Don Elio Nicli 
e alla sua sinistra
lo storico sindaco
di Trasaghis,
Ivo Del Negro.



	 Una vita breve ma intensa quella di
Don Lorenzo Milani che, a cinquant’anni
ormai dalla morte, non si può certo
dimenticare. Un prete che aveva deciso 
di servire Dio nel modo più completo: un 
esempio di misericordia e un dono 
per il prossimo. La sua conversione in 
età adulta testimonia tale scelta e tutto il 
suo operato. 

Gli “anni passati nelle tenebre”, come 
lui definisce i 20 anni vissuti nel mondo 
borghese a cui apparteneva la sua famiglia, 
lasciano il posto ad una precisa scelta di 
vita: servire il Vangelo, il Cristo, ten-
tare così di salvarsi l’anima stando 
dalla parte giusta dei poveri, cercare 
di conoscerli da vicino, di viverci insieme, 
di imparare la loro lingua, insegnargliene 
un’altra, condividere le loro cause, difen-
dere le loro ragioni.

Fu ordinato sacerdote a 24 anni e man-
dato a San Donato a Calenzano (FI) come 
cappellano.

Calenzano era nel 1947 un paese di 
1300 abitanti in via di industrializzazione; la 
sua popolazione aumentava ed il vecchio 
Proposto non ce la faceva più a reggere 
la parrocchia. Il Cardinale accolse così la 
richiesta di aiuto: “Ho quest’anno un gio-
vane prete, non ha nessuna pretesa, e 
vuole vivere poveramente: un certo Don 
Lorenzo Milani”.
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L’amore per la gioventù: punto di partenza e
arrivo per Don Lorenzo Milani

Don Lorenzo era entusiasta: finalmente 
poteva mettersi al servizio del suo prossi-
mo e restituire quanto per 20 anni aveva 
ricevuto. 

Subito col gioco del pallone, il ping pong 
e il circolo ricreativo tentò di avvicinare i 
giovani alla Chiesa, ma presto si rese conto 
che era limitativo per un prete abbassar-
si a questi mezzi per evangelizzare. La 
mancanza di cultura era un ostacolo 
alla evangelizzazione e all’elevazione 
sociale e civile del suo popolo.

Scrive in Esperienze Pastorali: “È tanto 
difficile che uno cerchi Dio se non ha sete 
di conoscere. Quando con la scuola avre-
mo risvegliato nei nostri giovani operai e 
contadini quella sete sopra ogni altra sete 
e passione umana, per portarli poi a porsi 
il problema religioso sarà un giochetto.
Saranno simili a noi, potranno vibrare di 
tutto ciò che fa noi vibrare. Tutto il problema 
si riduce qui, perché non si può dare che 
quel che si ha. Ma quando si ha, il dare 
viene da sé, senza neanche cercarlo, 
purché non si perda tempo”.

Fu così che Don Lorenzo organizzò una 
scuola serale per giovani operai e contadini. 
La sua missione partiva dalla convinzione
che l’ingiustizia sociale era un male e
andava combattuto perché offendeva Dio.

Il 14 novembre 1954 Don Lorenzo fu 
nominato priore di Barbiana, una piccola

parrocchia di montagna. Avviò subito
anche qui una scuola popolare simile
a quella di San Donato. Il pomeriggio
faceva invece doposcuola in canonica ai 
ragazzi della scuola elementare statale.

Nel 1956 rinunciò alla scuola serale per 
i giovani del popolo e organizzò per i primi 
sei ragazzi che avevano finito le elementari 
una scuola di avviamento industriale.  Una 
scuola poverissima, organizzata in Cano-
nica, con un solo libro di testo; i ragazzi, a 
turno, leggevano la lezione e Don Lorenzo 
spiegava.

Era una scuola diversa da tutte le altre: 
diversa negli orari, diversa nei contenuti, 
diversa nei metodi di insegnamento.

La scuola rappresentava per lui lo stru-
mento per dare la parola ai poveri perchè 
diventassero più liberi e più eguali. Così 
si rivolgeva ai giovani contadini e operai 
che convinse a partecipare riuscendo a 
toccare e a far vibrare le corde più sensibili 
di ognuno.

“La cultura è una cosa meravigliosa 
come il mangiare… bisogna mangiare 
insieme alle persone che amiamo e così 
bisogna coltivarsi insieme alle persone che 
amiamo.” Quindi mai una cultura elitaria. 
Nella scuola di Barbiana tutti vanno 
a scuola e tutti fanno scuola: educa-
zione partecipata a tutti e partecipata 
da tutti. Già la vita di relazione è luogo 

di Elisabetta Nichele

educativo fondamentale. Ma essa deve 
diventare partecipazione attiva alla vita di 
tutti: nella scuola, nella vita pubblica, nella 
politica, nel sindacato.

L’I care è  il motto di Barbiana: “Me ne 
importa, mi sta a cuore”, così lo traduce 
Don Lorenzo.

Da tali convinzioni deriva l’accusa alla 
scuola tradizionale che non tiene conto della
dispersione scolastica di cui è colpevole e 
quindi di un processo educativo che non 
considera quelle che sono le condizioni di 
partenza degli alunni.

La tesi di Barbiana è quindi guidata da 
due teorie di fondo: la forza della parola 
e la fiducia nell’uomo, di ogni uomo 
che ha in sé risorse infinite e deve es-
ser messo in condizione di esprimerle. 
La parola alla quale fa riferimento la Lettera 
ad una professoressa, testo scritto insieme 
ai ragazzi di Barbiana e pubblicato nel 1967 
che ha messo sotto accusa le contraddi-
zioni della scuola italiana, è  prima di tutto 
quella che Dio stesso ha pronunciato nel 
cuore dell’uomo, di ogni uomo,  e che non 
può esser ridotta al silenzio. Non valo-
rizzare al meglio il fattore umano è 
spreco della  risorsa più importante.

 Con la sua scuola Don Lorenzo
testimoniò di servire la verità prima di ogni 
altra cosa raccogliendo giovani operai e 
contadini di ogni tendenza politica : “Vi 
prometto davanti a Dio che questa 
scuola la faccio unicamente per darvi 
una istruzione e che vi dirò sempre la 
verità di qualunque cosa, (…), perchè 
la verità non ha parte”, disse ai suoi 

giovani uno dei primi giorni di scuola a 
Calenzano. Un giorno un ragazzo di solida 
famiglia cattolica gli disse: “Ma lei insegna 
anche a lui che è comunista e dichiarato 
nemico della Chiesa?”

“Io gli insegno il bene – rispose – gli 
insegno a essere un uomo migliore e se 
poi continua a rimanere comunista, sarà 
un comunista migliore.” Operava per
insegnare ai giovani a ragionare con 
la propria testa e far prendere loro 
coscienza sulla necessità che dive-
nissero protagonisti del loro futuro 
rifuggendo da schieramenti preconcetti, 
ma distinguendo sempre il vero dal falso.
La severità nei propri comportamenti
rispecchiava la richiesta ai ragazzi di
coerenza tra idee, parole e comportamento
pratico, senza mai rinunciare alla gioia 
di dire sempre la verità e di vivere senza 
nessun formalismo. “Devo tutto quello 
che so ai giovani operai e contadini 
cui ho fatto scuola… Io ho insegnato
loro soltanto a esprimersi mentre 

loro mi hanno insegnato a vivere… Io 
non ero così e perciò non potrò mai
dimenticare quel che ho avuto da loro”.

Attraverso la scuola ed i suoi alunni
conobbe i veri problemi del popolo.
Entrò nelle famiglie come uno di loro pronto 
a dare un aiuto su qualunque questione.

Ancora oggi allora Don Milani offre una 
lettura ai problemi che si presentano in 
una forma e in una dimensione inaspettati, 
aiutando a ritrovare il senso stesso di una 
scuola che deve contribuire alla costruzione 
di una società comunitaria, fatta cioè di 
uomini capaci di relazione, una scuola in 
grado di umanizzare.

In una società complessa e in costante 
cambiamento si ritrova così quell’I care che 
dovrebbe rappresentare uno stile di fare 
scuola con il cuore, orientato alla presa
di coscienza civile e sociale, basato 
sul valore dell’accoglienza per inse-
gnare a ogni alunno ad apprendere e 
a vivere con gli altri.
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S T O R I A

Unità d’Italia e Stato della Chiesa
	 “La nostra stella, o Signori, ve lo 
dichiaro apertamente, è di fare che 
la città eterna Roma, sulla quale 
venticinque secoli hanno accumu-
lato ogni genere di gloria, diventi la 
splendida capitale del Regno italico”
(Camillo Benso, conte di Cavour, 
discorso al Parlamento del Regno di 
Sardegna; 11 ottobre 1860).

Quale fu quindi il ruolo della Chiesa nel 
percorso di unione nazionale? Ad una 
prima analisi sembra ci sia stata una forte 
opposizione papale al progetto unitario, 
ma essa fu il frutto di interessi politico 
territoriali che nel corso degli anni suc-
cessivi porteranno invece ad una sorta di 
riconciliazione, ma partiamo dall’essenza 
della questione. 

Il 17 Marzo 1861 Vittorio Emanuele II 
proclamava la nascita del Regno d’Italia 
e proprio in questa data il processo di 
unificazione nazionale poteva dirsi com-
piuto, anche se mancavano all’appello le 
regioni delle Venezie, ancora in mano agli 
austriaci e gran parte dell’Italia centrale 
dove sopravviveva proprio la monarchia 
pontificia.

A tal proposito le parole di Cavour, citate
all’inizio, possono sembrare con evidenza
il principio di un lungo conflitto

socio-politico tra il Regno d’Italia e 
lo Stato della Chiesa, poco incline ad 
una limitazione dei propri privilegi e poteri 
a scapito dell’unità nazionale.

Tuttavia, dopo le fallimentari campagne 
garibaldine del 1862 e del 1867 (giornate 
dell’Aspromonte e Mentana) l’annessione 
di questa parte della Penisola al Regno
d’Italia sembrava ormai imminente e
avvenne precisamente il 20 Settembre
1870 con la conseguente fine dello Stato
Pontificio e del potere dei Papi. 

La presa di Roma, più nota anche 
come breccia di Porta Pia, fu l’evento
risorgimentale che permise l’annessione
dell’odierna capitale al Regno d’Italia; 

di Fabrizio Parolin
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dopo cinque ore di cannoneggiamento 
dell’artiglieria regia, fu fatta brillare una 
carica esplosiva che provocò il crollo delle 
fortificazioni e aprì una frattura di circa 
trenta metri nelle Mura, attraverso la quale 
irruppero i bersaglieri e altri reparti della 
fanteria che s’impossessarono di Roma.

Successivamente, il Parlamento riunito 
formulò una legge detta “delle guarentigie” 
(guarentigia significa “concessione, ga-
ranzia”) che regolava i rapporti tra Regno 
d’Italia e la Santa Sede; la suddetta legge 
conteneva venti articoli che limitavano for-
temente il potere temporale della Chiesa, 
ovvero il potere politico dell’istituzione 
ecclesiastica sui territori che precedente-

mente erano in suo possesso.
Fu proprio questo il motivo per cui

l’allora Papa Pio IX non accettò di buon 
grado l’emendamento regio e, a partire dal 
1871, si rifiutò di uscire dai Palazzi Vaticani 
in segno di protesta.
Da quell’anno ebbe inizio la cosiddetta 
“questione romana”, ovvero una sorta 
di “frattura” socio culturale tra papato e 
Stato che perdurò per molti anni.

Nonostante tutto, la “quest ione
romana” non si limitava al solo problema 
dell’annessione territoriale di Roma, ma 
riportava a galla il complicato conflitto
delle relazioni tra Chiesa cattolica e
Regno d’Italia, già minato dall’opposizione
al Risorgimento, manifestata da Pio IX a
partire dal 1849. 

Questa tensione sfociò nel famoso non 
expedit (dal latino “non conviene”) una 
disposizione della Santa Sede con la quale 
il pontefice dichiarò inaccettabile per i 
cattolici italiani partecipare alle elezioni
politiche del Regno d’Italia e, per esten-
sione, all’intera vita politica italiana.

Questa forte tensione durò circa ses-
santa anni e terminò con la stipulazione dei 
Patti Lateranensi del 1929 che segnò 
il riavvicinamento tra Santa Sede e Regno 
d’Italia.
Per concludere possiamo quindi sostene-
re, come hanno fatto molti storici, che que-
sti eventi segnati da forti tensioni, scontri 
e compromessi, furono quasi “necessari” 
per la formazione dell’Italia unita nella qua-
le viviamo oggi.

Una cronaca dell’epoca annuncia la “conquista”
di Roma.

Illustrazione della battaglia per l’apertura della 
“Breccia di Porta Pia”.



A T T U A L I T À

	 Il 23 luglio del 2016 è stato una giornata 
memorabile per la Banda Monte Grappa di 
Rosà, che dopo più di un anno e mezzo di 
preparativi si è esibita in concerto al Gran 
Teatro La Fenice di Venezia. Un’esperienza 
indimenticabile, musicalmente ed emotiva-
mente, resa possibile dalla tenacia e dalla 
lungimiranza del direttore Stefano Fabris, 
che con pazienza ha preparato noi musici-
sti e curato i contatti con l’organizzazione
del Teatro fino al giorno del concerto.

La giornata è stata speciale anche per 
un altro motivo: è stata l’occasione per 
poter dare il nostro sostegno all’Istituto 
Palazzolo, una struttura importante che 
Rosà offre alle persone che necessitano
di costanti cure e sostegno medico, e 
che ha bisogno della partecipazione di 
tutti coloro che sentono di voler dare una 
mano a questa struttura che svolge un ser-
vizio prezioso, importante, impegnativo.

Da tempo eravamo a conoscenza delle 
difficoltà economiche in cui versa la strut-
tura e l’idea di organizzare un concerto 
di beneficenza è nata in modo del tutto 
spontaneo, da sempre infatti la banda par-
tecipa alla vita culturale e sociale di Rosà 
e abbiamo preso a cuore, come tante per-
sone e associazioni in paese, questa situa-
zione cercando di fare quanto possibile, 
nel nostro piccolo, per dare una mano.

E così, da un’idea del direttore Stefano 
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Fabris abbiamo accarezzato e poi realizzato 
il sogno di entrare in uno dei teatri più belli 
del mondo da suonatori, un privilegio che 
fino ad oggi non era mai stato concesso ad 
un gruppo musicale non professionistico, 
una sfida ed un impegno notevoli ma anche 
una grande gioia ed emozione nell’entrare 
in un tempio sacro della musica e dell’arte.

Ciò che abbiamo potuto fare è forse una 
goccia nel mare, ma l’abbiamo fatto con im-
pegno e dedizione, e con sincera commozio-
ne abbiamo dedicato la nostra musica a tutti 
coloro che in una calda giornata di luglio ci 
hanno raggiunto a Venezia, per condividere 
con noi un giorno speciale, all’insegna 
della musica e della solidarietà.

di Angelo Zen
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Concerto della Banda Monte Grappa
al Gran Teatro La Fenice di Venezia

A T T U A L I T À

“La Madonna Sistina”
Il dono di un quadro alla chiesa di Cusinati

	 Un quadro importante, dal 24 giugno 
2016, è stato posto nella chiesa di Cusinati.
Trattasi di copia della “Madonna Sistina” 
di Raffaello. Autore della riproduzione è un 
pittore tedesco - Bernard Von Hessberg -
famoso riproduttore di opere sacre che
annovera molti suoi dipinti esposti in
diverse chiese sparse nel mondo.

Il grazie va a chi ha compiuto l’importante
gesto di magnanimità anche perché 
attraverso la sua generosità dà modo ai 
fedeli di Cusinati, di poter gustare, 
nella sua unica bellezza un dipinto che è 
annoverato fra uno dei più importanti 
capolavori di Raffaello Sanzio.
La riconoscenza per il significativo gesto 
va al concittadino Raffaello Poggiana di 
Cusinati.

Merita rammentare nella sua essenzia-
lità la storia che corre attorno a questo 
quadro.

Olio su tela. Dimensioni: 269,5 x 201 
cm. Attualmente ospitato presso la Pina-
coteca Alte Meister di Dresda.

L’autore, Raffaello Sanzio (Urbino 1483-
1520), ebbe la committenza da parte del 
Papa Giulio II, nel momento in cui (luglio 
1512) in Vaticano giunse la notizia che 
la città di Piacenza sarebbe passata allo 
Stato Pontificio. Il quadro venne destinato 
alla chiesa del convento di San Sisto a 
Piacenza, cui il papa era legato da rapporti 
familiari.

Nel 1514, dopo la morte di Giulio II, 

di Manuela Bizzotto

avvenuta nel febbraio del 1513, apparve 
sull’altare maggiore della chiesa piacenti-
na, apposta in occasione della consacra-
zione del tempio.

Il quadro mostra l’apparizione di santi su 
un letto di nuvole. Al centro Maria con Gesù 
Bambino in braccio incede verso il mondo
terreno. Porta il Divino Pargolo al suo popolo.
Alla sinistra, Sisto II (martire del III secolo) 
genuflesso le indica la via. A destra, umil-
mente inginocchiata, è Santa Barbara, lei 
stessa martire del III secolo. Entrambi i 
santi rappresentati erano venerati presso 
l’altare maggiore della chiesa del convento 
di San Sisto a Piacenza.

I due angioletti, simpatici e pensierosi, 
appoggiati al parapetto sul bordo inferiore, 
sono stati aggiunti in un secondo tempo da 
Raffaello, per ragioni compositive.

Il quadro, dopo lunghe trattative, giunse 
a Dresda il 1 marzo 1754 per volontà di 
Augusto III, principe elettore di Sassonia 
e re di Polonia.

La preziosità dell’opera che ha trovato 
sito nella parete ovest della capella laterale 
a nord della chiesa è divenuta occasione 
per un reale approfondimento culturale. 
È sulla scorta di importanti dettagli, quali 
emergono dalla descrizione dell’opera, che 
può nascere un importante arricchimento 
per tutti.

Anche per questo il grazie, a chi ha 
donato, nasce doveroso per un gesto di 
rara sensibilità.



di Emanuele Guidolin

NOI i ragazzi del direttivo

R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

	 Inizia in questi giorni l’anno associativo del 
Circolo Noi Oratorio don Bosco. Tante sono 
le attività che abbiamo in mente di proporre 
ai nostri soci.
Partiamo però dal principio, cioè con il pre-
sentarci bene alla Comunità di Rosà, cosa 
che su queste pagine non abbiamo mai fatto.
Cos’è il Circolo Noi? Molti di voi magari si 
ricorderanno l’ANSPI, l’associazione che fino 
ai primi anni ’90 gestiva l’Oratorio. Il Noi è 
l’associazione che ne ha preso il posto dai 
primi anni del 2000.
Noi Associazione è un’associazione
riconosciuta ed iscritta al registro nazionale
delle associazioni di promozione sociale, 
che opera a servizio delle parrocchie 
nello svolgimento delle attività tipiche 
dell’oratorio. I circoli, di norma, organizzano 
attività di tipo culturale, sportivo e musicale, 
tirocini e stage, GREST e formazione e spesso 
le sedi territoriali collaborano con le Pasto-
rali Giovanili per offrire migliori opportunità.
Questo è quello che proviamo a fare anche 
noi qui a Rosà. 
Cominciamo collaborando con la Parroc-
chia e il gruppo Giovani per la classica 
Marronata dopo il Rosario in occasione di 
Ognissanti il 2 novembre. Dopo questa
ricorrenza ormai da anni prepariamo anche 
Cioccolata calda e Vin Brulè dopo la 
Veglia di Natale il 25 Dicembre in piazza.
Un’altra attività che ci vede e vi vede impegnati 
nel mese di Dicembre e Gennaio è il concorso
dei Presepi. I bimbi insieme ai genitori e 

nonni sono chiamati a partecipare e ricreare 
lo spirito natalizio tra le mura domestiche, una 
bella occasione per vivere la ricorrenza della 
nascita di Gesù in famiglia.
Nel frattempo, insieme agli Amici del 
Villaggio, cominciamo con il doposcuola, 
attività collaudata l’anno scorso che ripropor-
remo anche quest’anno. Insieme a numerosi 
volontari dai 15 ai 30 anni aiutiamo circa una 
trentina di bimbi nei compiti a casa con un
progetto di Peer Tutoring a stretto
contatto con le scuole elementari di Rosà.
Passati poi i primi mesi dell’anno, cominciano
la preparazione del Grest, partendo 
con la ricerca degli animatori. I ragazzi e le
ragazze maggiorenni che si mettono in gioco 
in questa attività sono chiamati a pensare e 
preparare i laboratori e le gite che verranno 
poi proposte ai bimbi di Rosà e dintorni, nel 
mese di giugno-luglio. Per offrire un servizio al 
top, agli animatori viene proposto un corso 
di formazione di quattro serate guidato da 
due sociologhe che il Noi Vicenza mette a 
disposizione.
Durante l’estate poi ci sono i due appuntamenti 
più partecipati dell’anno, il Torneo dei Ra-
gazzi di calcio e pallavolo tra quartieri.
Oltre agli undici quartieri di Rosà dall’anno 
scorso abbiamo invitato anche Cusinati, per 
rendere reale e palpabile l’Unità Pastorale che 
è iniziata con questa parrocchia ormai da più 
di un anno.
Oltre tutte queste attività già in calendario, 
siamo presenti tutte le sere dal lunedì 
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al venerdì dalle 20.30 alle 23.00 circa 
in segreteria all’interno dell’Oratorio. 
Aiutiamo così la Parrocchia a gestire gli spazi 
dell’Oratorio durante le serate dell’anno. 
Spazi che comprendono le numerose stanze, 
ma anche il nuovo campo da pallavolo e da 
calcetto in erba sintetica, ultimato e inaugurato 
a settembre.
In cantiere e quasi ultimata anche una nuova 
sala prove, a disposizione per i gruppi musicali 
che avessero bisogno di cantare e suonare 
in compagnia in un ambiente adatto. Tutto 
questo sponsorizzato direttamente dai nostri 
soci, grazie alle Adesioni che raccogliamo a 
Gennaio e soprattutto al generoso contributo 
che i Rosatesi ci danno tramite il 5 per mille.
Tante attività e tanto impegno, grazie al ser-
vizio dei ragazzi del Direttivo del Circolo, 
che offrono gratuitamente il loro tempo.

di Stefania SandriR E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

	 Il viaggio di Ulisse nell’Odissea di Omero 
è l’opera nella letteratura di tutti i tempi, che 
meglio riassume i significati concreti ma 
anche simbolici, legati al tema del viaggio. 
Il viaggio di Ulisse è un viaggio di ritorno, 
ma se lo rileggiamo attentamente, esso 
non esaurisce il suo significato solamente 
nell’approdo al porto finale, alla petrosa 
Itaca, ma piuttosto nel superamento di mille 
prove ed esperienze, questo per dire che, il 
valore del viaggio, è anche e soprattutto 
nel suo percorso, nelle sue tappe, negli 
incontri che offre lungo il cammino.
Forse è stata proprio questa l’idea, che 
quest’anno, ha ispirato gli organizzatori della  
consueta vacanza estiva per le famiglie della 
parrocchia di Rosà. Una proposta insolita ed 
originale, un campo itinerante, in quat-
tordici giorni, con un tema, quello dell’anno 
giubilare, come filo conduttore. Il titolo che 
è stato scelto “sulle tracce della miseri-
cordia”, è quanto mai indicativo, il termine 
traccia è una parola che invita alla ricerca, 
e questa vacanza lo è proprio stata, una 
ricerca della nostra umanità attraverso 
le opere della natura e dell’uomo che 
hanno parlato di noi e a noi.
Il campo si è aperto nella serata di venerdì 
5 agosto a Rosà, con una relazione del 
nostro parroco, Mons. Angelo Corradin, 
che ci ha fornito sin da subito spunti su cui 
riflettere in quanto ci hanno provocato.

La vacanza è poi continuata a Firenze 
dove per tre giorni, la bellezza dell’arte 
ci ha parlato dell’ingegno e della creatività 
dell’uomo. Il campo si è poi snodato, alter-
nando alcuni giorni di riposo, attraverso le 
nostre montagne, prima Cima Grappa, poi 
Passo Rolle  ed infine Lavarone, in questi 
paesaggi, alle volte spigolosi e duri, la natura 
ricca di storia ci ha commosso.
Ogni tappa si è sempre aperta con una rifles-
sione corale su alcune opere di Misericordia, 
in cui tutti ci siamo sentiti chiamati, anche i 
più piccoli, a dare eco alla Parola di Dio e 
alle parole dell’uomo. Non sono certamente 
mancati momenti di convivialità e di dialo-
go, di fronte ad un buon bicchiere di vino, o 
in un breve tratto di strada percorso insieme 
verso la cima, ognuno nella prossimità 
e nella vicinanza si è sempre sentito 
accolto ed ascoltato.

“Sulle tracce
della misericordia”

Passo Rolle sentiero Cristo Pensante 16/08/16.

Forte Belvedere 18/08/16.
 
Passo Rolle sentiero
Cristo Pensante 16/08/16. 

Firenze facciata Santa
Maria in Fiore 07/08/16.



	 Un estate calda e soleggiata come quella
passata non poteva che comprendere una 
settimana in montagna a respirare aria fresca 
di libertà! A Val Malene anche quest’anno
i ragazzi di prima e seconda media si sono 
cimentati in varie attività, alcune divertenti 
altre più riflessive, ma sono tornati tutti con il 
sorriso stampato in viso! La musica ha fatto
da padrona, ogni giornata era impostata 
su tipi di musica e   temi diversi, da quella 
pop al rock parlando di amicizia, amore e 
social network.. I ragazzi e gli animatori
hanno   imparato a fidarsi dei loro 
compagni, a condividere gioie ma 
anche fatiche e ad apprezzare quello
che viene offerto dalla natura se si
rinuncia per un attimo alla tecnologia.
Sono nate amicizie e amori sotto le note 
di Albachiara di Vasco Rossi. Cupido si è 
presentato al campeggio per creare disor-
dine fra le giovani coppie e con l’occasione 
si è divertito a far  scappare la ragazze dai 

Campeggio ACR 1a e 2a  media

E D U C A R E  O G G I di Davide Marcon
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loro corteggiatori provocando una tempesta 
di cuori colorati nel prato. Le nostre fanta-
stiche accompagnatrici Danila, Daniela e 
Renata ci hanno riempito la pancia di cibo 
e   dolci   ogni giorno più buoni! Insomma, 
partendo  dalle canzoni della nostra infanzia 
come la sigla dei  Pokemon ed “il coccodrillo
come fa?” per finire con il rock, abbiamo

percorso il mondo della musica in 
ogni angolo. Ballando Alvaro Soler   e 
cantando gli 883, c’è stato qualcuno che 
ha perso la voce, qualcuno che ha dato 
prova delle sue doti canore, altri invece che 
facevano i dj cercando di accontentare i 
desideri di tutti! Il clima non era dei miglio-
ri  ma il freddo ci faceva stringere di più gli 
uni agli altri e a chiunque ne avesse avuto 
bisogno veniva donato un abbraccio calo-
roso. Quando le nuvole scoprivano il sole 
scappavamo tutti fuori a godercelo e niente 
ci ha impedito di lavarci coi gavettoni e di 
giocare a calcio nel fango. È stato un campo
ricco di emozioni indimenticabili che ogni 
tanto   tornano alla mente provocando un 
moto di nostalgia. Ora non resta che andare
all’Acr con la voglia di impegnarsi e diver-
tirsi con cui ci siamo salutati il 6 agosto!
A presto! 
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> Quest’estate un coraggioso gruppo di 
ragazzi ha intrapreso un inaspettato viaggio 
nel tempo, ritrovandosi nell’era dei dinosauri, 
circondati da t-rex, velociraptor, spinosauri e 
supersauri. Fortunatamente, in questi luoghi 
sperduti, hanno incontrato Arlo, un pavido 
dinosauro, e Spot, un cucciolo d’uomo, 
con i quali hanno affrontato mille avventure 
e ostacoli che non sarebbero riusciti a supe-
rare senza l’aiuto gli uni degli altri. Durante
la settimana, attraverso semplici giochi, 
abbiamo percorso il ‘’viaggio di Arlo’’, 
nelle sua paure, emozioni e nella sua 
crescita personale. Infatti, affrontando 
giornalmente una tematica legata al film,  i 
ragazzi sono riusciti a vivere alcuni valori 
come l’amicizia, la collaborazione,  l’impor-
tanza del gruppo e del credere nelle proprie 
capacità. Oltre ai giochi in casa, i ragazzi si 
sono testati anche in una camminata che ha 
regalato un piccolo imprevisto: una doccia 
indesiderata! ;)

Campeggio elementari
E D U C A R E  O G G I di Elia De Rossi



di Francesco Simonetto e Marta Bonato

Le sfide hanno animato gran parte della setti-

mana: oggi ci si batte sul campo da pallavolo, 

con lo strapotere del gruppo blu. Ma in clas-

sifica rimane al primo posto il gruppo giallo 

(anche se si dice che i loro animatori cerchino 

in ogni modo di imbrogliare!).

Anche la merenda diventa un momento di 

sfida, questa volta tra le tende. A suon di 

morsi si cercano di recuperare i punti persi 

con la pessima pulizia delle tende (vedi angolo 

discarica, scarpe puzzolenti, ecc...). 

Ultimo giorno. Foto ricordo per non di-

menticarci di chi ha passato con noi questa 

fantastica settimana... #Grazie ragazzi! E un 

pensiero speciale a chi ha collaborato con noi 

animatori... #Grazie cuoche Debby e Paola, 

e #Grazie don Alex!

“Traccia la tua rotta e spiega le tue 

vele”. Ecco l’ultimo messaggio da parte di 

noi animatori, per riassumere il percorso fatto 

durante il campeggio, e augurare a tutti di 

essere dei veri Tru(E)man nella vita.

E D U C A R E  O G G I

Notizie dal campo 3a media: un post al giorno
	 Campo ACR 3a media… Si parte!
In tutti i sensi…con questa nuova avven-
tura, e con questo nuovo giorno. È tempo 
quindi di un po’ di stretching, per risvegliare 
i muscoli, ma anche di alzabandiera, per 
dire che noi ci siamo!

Dopo l’attività giornaliera c’è sempre un 
po’ di spazio per il relax e per le partite 
improvvisate di ping pong all’americana. 
Il divertimento non manca… a parte 
per chi viene eliminato subito (vero Luca?)

Nella routine del campeggio a qualcuno 
tocca anche lavorare: oggi alla postazione 
piatti si sono tirati su le maniche i ragazzi 
del gruppo rosso. Ancora all’ultimo posto 
nella classifica del campeggio, ma già eletti 
migliori lavapiatti! :)

Metà settimana: è arrivato il momento di 
sgranchire le gambe con la cammi-
nata. Meta non raggiunta causa pioggia, 
ma per fortunata abbiamo trovato riparo 
nella baita di Giovanni il pastore. Gli saremo 
sempre grati per il tetto sulla testa e per la 
sua tisana alle erbe.
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di Maria Baggiodi Don Alex Pilati

	 MARIA BAGGIO, nata a Belvedere di 
Tezze nel 1958, vive a Rosà da quando ha 
sposato Giuseppe Alessio nel 1994.
Attiva nella realtà parrocchiale prima a 
Belvedere come animatrice nell’Azione 
Cattolica Giovanissimi e poi a Rosà come 
catechista e come membro del Gruppo 
Missionario, scrive da sempre.
Per lei è una necessità affidare alla penna 
le sue sensazioni, i pensieri, i ricordi, le 
emozioni che anche un fatto di cronaca 
può suscitarle; la sua produzione è ricca, 
intensa e varia.
Frequenta il gruppo “Amissi de ‘a poesia” 
- Aque slosse - dal 1989 nelle cui antologie 
ha pubblicato numerose composizioni in 
lingua italiana e dialetto veneto.

L’A N G O LO D ELL A  PO ES I A
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GREST 2016: un’estate da Olimpionici!!!

R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I
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I pensieri
14 settembre 2013

Se ne stanno seduti
allegri e sorridenti

in pagine di quaderni
a righe o a quadretti.

Attendono
che una mano li sfogli

e in quel respiro
torna l’ebbrezza del creare.

Nuovi pensieri fluiscono
disordinati eo cheti

palpitando come nel mare
le onde all’arenile.

Nello sfoglìo di pagine
s’involano i giorni

come rondini a settembre
in cerca di calore altrove.

I tusi del Novantanove 
19 giugno 2015

I gaveva i brufoi so e massèe
co i xè partii.

Quei-là tornai
mostrava rughe come sulchi.

E mai, mai una paroea so a’ guera
i vardava vanti sempre

squasi che ‘l ricordo
i tirasse pa’ i caviji.

Sui prai garbi de l’altipian
buse e trincee uncò

me mensiona chee face:
tusi ‘ndai in guera

sensa savere parcossa
butai via come semense

so campi de fogo.

Ma i’nte l’erba nova i crochi
me mostra el coeore

de chei pori oci
che lacrimando sangue
l’ultimo ricordo sbiavo

i gà disegnà.

Maria Baggio
e la sua poesia	Anche quest’anno l’oratorio don Bosco di 

Rosà ha avuto il piacere di ospitare il GREST 
proposto dal Circolo Noi in collaborazione 
con la Parrocchia dal 13 giugno al 15 luglio. È 
stata un’esperienza di condivisione del tempo 
libero fra compiti, laboratori, gioco e uscite. Vi 
hanno partecipato più di 80 ragazzi dalla 
prima elementare alla seconda media… il 
tema dell’anno sono state le Olimpiadi, che 
abbiamo vissuto anche noi nel nostro piccolo. 
Con meraviglia di tutti abbiamo pure vinto il 22 
giugno scorso a Marghera durante il Raduno 
dei Grest del Triveneto, noi che eravamo un 
grest medio di fronte all’imponenza di gruppi 
da 200 ragazzi, dimostrando che la differenza 
non sta nel numero ma nel come si sta insieme.

Le olimpiadi non le abbiamo vinte solo 
nei giochi pratici, ma anche imparan-
do cose nuove attraverso i vari labo-
ratori gestiti dagli animatori e da generosi 
pensionati/e che hanno contribuito a trasmet-
tere ai ragazzi la loro passione e professionalità 

in qualche ambito: dalla ceramica al traforo,
alle maschere, agli strumenti, allo sport e 
anche perché no…imparare a costruirsi un 
aquilone! Poi tanto gioco, tanto calcio e 
bellissime uscite: dalle piscine, al rafting 
in brenta (ops…qualcuno è anche caduto 
in brenta!!), alla visita all’aeroporto di Istrana 
e al “Gardaland dei poveri”, al parco Osteria 
ai Pioppi.

 Manca qualcosa? Beh... il ringrazia-
mento ai ragazzi che hanno partecipato 
ma anche reso possibile questo Grest, agli 
animatori, giovani/issimi ma che hanno
saputo camminare con i ragazzi loro affidati, ai 
volontari adulti, al NOI che ha organizzato 
il tutto e alla Parrocchia che ci concede ogni 
anno lo spazio per questa bella esperienza.

La corsa con la fiaccola olimpica continua 
e arriverà presto a destinazione il prossimo 
giugno, quando sarà ora di ripensare a tuf-
farci di nuovo dentro questa bella realtà del 
GREST!!!



Le porte del Duomo 
sempre aperte
	 Spett.le redazione,
sono un appassionato lettore del Vostro 
giornalino. Con esso mi torna a memoria 
quando, in pur dimessa veste tipografica, 
veniva distribuito alle porte della chiesa. 
Ho seguito il suo evolversi attraverso gli 
anni. Sempre gradito.

Col trascorrere del tempo è divenuto 
sempre più prezioso scrigno di memorie. 
Ora, nella sua ricercata presentazione 
invoglia ad essere letto.

È il giornalino della nuova unità pasto-
rale di Rosà e come tale mi sollecita a 
fare una considerazione su un fatto che 
sta caratterizzando la vita della comunità.

Tempo fa mi si diceva che il duomo di 
Rosà non poteva rimanere aperto durante
il giorno, perché c’era il pericolo che ve-
nisse visitato da persone male intenzio-
nate. Constato ora, con piacere, che tale 
timore è stato fugato e che l’accesso è 
possibile per l ‘intera giornata.

In diverse occasioni ho approfittato 
anch’io dell’opportunità. Ho potuto con-
statare con soddisfazione che anche
altre persone usufruivano dell’accesso.  
In un’occasione è entrata in chiesa una 
nonna con una carrozzina ove giaceva 
un piccolino e con essa una bimba di 
circa tre anni che aiutava a spingere. 
Ho ammirato quella scena composta di 
tre personaggi che con un procedere 
molto lento, percorrevano l’intera navata.
La nonna si soffermava a dialogare con 

la piccola, davanti ad ogni altare.
Penso non ci sia catechismo migliore 

di quello insegnato da quella nonna, in 
un momento impensato, in un’occasione 
unica, offerta da questa novità.

Approfitto di questa opportunità per 
suggerire alle tante persone che transitano
giornalmente davanti al nostro duomo, 
di pensare che una loro visita all’in-
terno della chiesa potrebbe divenire il
miglior deterrente a persone che volessero
approfittare per compiere gesti poco 
raccomandabi l i ,  senza dimenticare
l’indubbio beneficio spirituale.

Con la presente plaudo all’iniziativa ed 
auspico che l’esperienza continui anche 
dopo la conclusione dell’anno giubilare.

 Ringrazio dell’ospitalità concessami.
                                   Lettera firmata

c’era la “raduna” identificata meglio come 
“filò all’aperto”.

Si preannunciava con lo scalpitio di 
zoccoli che si dirigevano ai margini dello 
scorrere delle acque.

Sedevano, tanti con i piedi immersi
nell’acqua della roggia e iniziavano
cadenzate conversazioni.

Sul finire degli anni quaranta e negli 
anni cinquanta il clima di amichevole
serenità intrecciava la conversazione.
Si discuteva dei raccolti, alcuni promettenti, 
altri meno, del tempo che anche allora, ma 
molto meno del presente, faceva le bizze.

Si confrontavano i futuri raccolti e le 
fienagioni, le irrigazioni, le siepi di “mo-
rarine”, di gelsi a protezione dei confini 
campestri.

Si parlava anche di politica, ma in
termini sbrigativi e approssimativi senza 
particolare criticità delle prime avvisaglie 
di voli e sbarchi sulla luna. È memorabile 
il detto di “Sbraica”, un uomo buono, 
scherzoso che con sonore risate affer-
mava che avrebbe mangiato un gatto con 
tutto il suo pelo se l’uomo avesse messo 
piede sulla luna.

Adiacente alla “raduna” c’era e c’è 
ancora l’immagine della fuga in  Egitto 
della Sacra Famiglia, cui spesso, anche 
di sera e soprattutto a maggio le donne 
recitavano le devozioni.

Quando, dopo un non lungo tempo la 
“raduna” si scioglieva, rimaneva nell’aria 
il profumo di una primavera meravigliosa 
e ricca di promesse.

                          Angelo Marchiori

di Chiara FarronatoL’A NGOLO PER I  BA MBIN I
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LET TERE ALL A REDA ZIONE

	 Spett.le Redazione,
ti mando queste righe  sui miei lontani 
ricordi della “vecchia” Cà Dolfin. La scrit-
tura a volte è incerta. Vedi se è degna di 
pubblicazione.

I luoghi della memoria
“La Raduna,
il filò all’aperto”
Ai primi tepori primaverili, a sera dopo 
cena sulla Cà Dolfina, all’intersezione con 
lo stradone che portava a San Pietro e 
nella via principale a ridosso della roggia, 
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